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e Oltitnainenle i Latini cliiaiiiuronu le lettere 
e Umanità , e dei titolo d'umane ic fregiaronu, 
« come quelle, che i naturali talenti deli* uomo 
e (terfezionano ». 

Salvi NI : disc. LI. 



11 grande risveglio, eh' ebbe, nei secolo XV.% in Italia, lo studio delle produ- 
zioni del mondo classico deirantichità romana, anteriormente iniziato dal Pe- 
trarca e dal Boccaccio, apri anche la via all' arte paleografica , ed alla Diplo- 
matica. 

Datasi opera alla ricerca dei codici letterarii, com'è risaputo, fu avvertito il 
bisogno d'interpretarli, di discernerne precipuamente l'autenticità, ed infine, di 
copiarli, affinchè di ciascuno di essi fossero più esemplari, dei quali dovevano 
essere arricchite le pubbliche e le private Biblioteche. 

Ma bisognava, che il lavorio febbrile degli Umanisti penetrasse anche nella 
maniera di scrivere; laonde essi fecero disegno di prendere ad imitare la scrit- 
tura dei più bei libri dell'epoca carolingia, cioè la minuscola rotoMa^ la quale, 
sorta tra l' VIII.^ ed il IX.'^ secolo nella scuola calligrafica di Tours, e diffusa 
per l'Europa tutta, erasi poi alterata nel secolo XI1.° ed aveva generato quel 
carattere detto comunemente gotico, divenuto di uso quasi generale. 

La scrittura mimcscola rotonda o carolina (detta anche romana per rispetto 
alla forma) con lettere iniziali di forma capitale od onciale era costituita dal 
carattere semionciale, perfezionato già nella scuola medesima, e dall'onciale 



Digitized by 



Google 



— 2 — 

rimpicciolito, corsivo eri inclinato, ch'era in uso nel VI.° e nel VII.*' secolo per 
le annotazioni dei libri 1). 

La restaurazione della scrittura minuscola rjtjnda^ promossa daj?li Umani- 
sti, ebbe luogo precipuamente a Firenze, dove Niccolò Niccoli istituì una scuoia 
calligrafica 2) d'imitazione e di perfezionamento, dando egli stesso precetti agli 
amanuensi intorno alla mentovata forma di caratteri, che allora fu appellata 
scrittura antica e latinamente Httera antiqua 3). 

Tra i codici eseguiti da valorosi amanuensi fiorentini e conservati nella Bi- 
blioteca Mediceo-Lauren/iana 6 quello , che contiene 1' Argonauticon di G. V. 
Fiacco trascritto da Antonio di Mario nel 1429. Esso può bene annoverarsi tra gli 
archetipi della scuola del Niccoli. Una pagina n'è riprodotta in fototipia nella 
tav. 48.* della Collezione paleografica fiorentina di fiic-siniili edita da Paoli e Vitelli. 

La scrittura, che il Niccoli restaurò a Firenze, e che ben presto ebbe divul- 
gamento negli altri paesi d'Italia e più tardi in Ispagna, in Francia ed altrove, 
fu. dai Paleografi del. nostro secolo 2i\^\)Q\\dXdi scrittura romana del Rinascimento 
ovvero scrittura umanistica] perciocché por opera degli Umanisti, in ispecie, fu 
adoperata nella trascrizione di codici letteraria II Paoli la definisce cosi : « La 
bella minuscola romana, quale si era già mostrata nei migliori codici dal se- 
colo IX.° al XII.% con maiuscole di forma capitale 4). 

Alla scrittura umanistica in generale può bene adattarsi l'esame, che il 
De Wailly fece della scrittura minuscola rotonda 5), ma tenendo conto della pre- 
cisione delle forme calligrafiche , il che fu opera della scuola del Niccoli. 

Non v' ha studioso delle storiche memorie napoletane, il quale ignori quanto 
amore abbia nutrito re Alfonso l."* d'Ara:?ona per la sua Biblioteca, che, sorta 
nei primi anni della dimòra di lui in Italia, egli andava, ogni giorno più, ar- 
redando di codici e di manoscritti di grande pregio. E siffatto amore divenne 
entusiastica ammirazione per l'arte e per la cultura del Rinascimento. Mece- 
nate dogli uruditi del suo tempo, fu egli apppellato « il magnanimo Alfonso 
degli Umanisti » 6). 



1) Cf. Detjslk: Mémoire sur Vccole calliyraphique de Tours aulX.^ siede, 

2) Gf. la nota deìTAnzìani, prefetto della Laurenziana, nella citata opera del Delisle. 

3) Cf. Voi(jti II rinascimento Q{c, trad. del Valbiisa, Firenze 1888 voi. !.• pag. 297 e seguenti, 
dove parlasi pure di codici trascritti dal Niccoli, da Leonardi Bruni (Aretino) e dal Poggio, il 
quale ammaestrò i suoi amanuensi a scrivere literis aniiquis. 

4) Cf. Paoli : Programma scolastico di Paìeofjra fin e Diplomatica (parte 1.*) Paleografia la- 
tina, Firenze 1888 pag. 28. Alla medesima pagina il chiarissimo autore dà uu cenno delle varie 
maniero di scrittura adoperate nel XV" secolo. Io credo opportuno aggiungere qui, che da alcuni 
luoghi del Poggio e di Vespasiano da Bisticci riportati dal Voigt ( op. cit. voi. 1.** pag. 395) 
sembrami potersi dedurre con qualche probabilità quale fosse in quel tempo la nomenclatura di 
alcune di quelle forme grafiche; Littio-ae antiquae quae gallicum redolent (il gotico) ; Lettera 
corsiva antica (il minuscolo corsivo); Lettera corsiva e lettera formata (il corsivo ed il minu- 
scolo); Lettera tra Cantica e moderna (il minuscolo acuto tra il gotico e l'umanistico, ovvero 
il minuscolo corsivo). La lettera moderna poi , della quale trovo ricordo nelle Cedole della Te- 
soreria aragonese, reputo volesse indicare il gotico, ovvero il corsivo con andamento moderno. 

5) Cf. De Wailly : Elèm. de Palèog. : Parigi 1838 T.° 1.° pp. 390-393. 

6j Cf. Mazzatinti: La Biblioteca dei re d'Aragona iti Scapoli, Rocca S. Casciano 1897 p. VL 
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Echeggiava intanto in Napoli la fama della scuola calligrafica e degli ama- 
nuensi fiorentini, tra i quali il mentovato Antonio di Mario. Costui, forse a mezzo 
del noto Vespasiano da Bisticci, ch'era appellato princeps omnium librariorum 
florentinorum , ebbe incarico da re Alfonso di trascrivere colà un codice per 
uso della reale Biblioteca 1); e ben presto diversi amanuensi di quella città furono 
invitati alla Corte aragonese per copiare codici e uìanoscritti : tanto era pia- 
ciuta quella elegantissima maniera di scrittura, della quale furono appassio- 
nati, non meno di Alfonso, i successori di lui. 

Saldi rapporti d'amicizia ebbero luogo tra re Ferdinando I.° d'Aragona ed il 
suddetto Vespasiano da Bisticci. Questi, probabilmente richiesto dal mentovato 
re, inviò a Napoli nel 1471 Antonio Sinibaldi a cui fu dalla r. Corte assegnato 
lo stipendio di otto ducati e trentratre grana al mese. Egli trascrisse alcuni 
codici per incarico dello stesso re Ferdinando; e per incarico del costui figliuolo 
Alfonso, duca di Calabria, Gherardo di Giovanni del Ciriagio (o Cerasi^ a cura 
di Vespasiano trascrisse un codice per uso del Duca medesimo. Altri codici per 
la reale Biblioteca aragonese furon pure copiati , a cura di Vespasiano, dagli 
amanuensi .fiorentini Ser Gante di Bonagio de Cantinis e Pietro Strozzi 2). 

Grande contributo all'incremento in Napoli «Iella calligrafia llorontina nella 
trascrizione de' codici e dì altri manoscritti fu dato dagli Umanisti napoletani, 
membri dell'Accademia alfonsina; ed alcuni di loro, tra i quali il Fontano ed 
il Sannazaro, non pure furono ammiratori di quella forma di caratteri, ma adope- 
rarono essi medesimi elegantissima scrittura. Scrive il Bolvito, a carte Ala del 
voi. IV della sua opera Varianim rencm : « et quamplurimas Joviani Fon- 
tani (epistolas) italico quoque dictaminead Ferdinandum regem, et alias, simili- 
ter inspexi, non sine admiratione scripturae pulcherrimae, illius peritissimi viri. 
Sic quoque Actij Sinceri Sannazarii librum de partu virginis, ipsius n)aiiu concin- 
ne scriptum vidi, admiratus equidem fui scripturae nitorem, ortographiam, ve- 
nustatem». Ed io credo che anche Antonio de Ferrariis appellato col nome acca- 
demico Galateo 3), abbia adoperata bella scrittura. Egli aveva in graixJe aborri- 
mento i caratteri gotici, massime quelli, che al suo tempo ancora erano in uso 
nella Spagna e nella Francia. Di questo suo aborrimento discorre, a proposito del 
predominio delle barbariche costumanze appo noi, nel trattato « De educatione » 
dedicato a Crisostomo Colonna: « E questo poi (così il Galateo nella tradu- 
zione del suo lavoro fatta dal Grande) 4) è proprio non meno della Spagnuola, che 
della Gallica nobiltà, o per dir meglio della gotica e della franca, l'ignorare cioè 
le lettere, anzi l'avere in dispregio e ludibrio l'erudizione, e scriver le carte con 
gl'indicifrabili caratteri gotici in forma di obelischi, ancore e uncini [chartas 
oheliscis qiiibicsdam anchoris , et uncinis itiexplicoinlibiis chaì^acteribus gothicis 
violare). Quando io li vedeva, poiché non ho potuto mai imparare a leggerli, 
mi sembrava di vedere i caratteri di quei fenici, che ])rimi ammaestravano a 
segnare con rozze figure il suono della voce. Alcuni spagnuoli, che a prefe- 



1) Ivi, pag. X. 

2) Ivi, pag. LXIX-LXXIII. 

3) Cf. Barone: jVMot?i studi sulla vita e sulle opere di Antonio Galateo, Napoli 1892. 

4) Cf. Collana degli scrittori di Terra d'Otranto, Del sito della Giapigia e varii ofjuscoli di 
Antonio de Ferrariis, detto il Galateo, Voi. 1« (1867) pp. 133.134. 
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renza degli altri iianno un tantino di cervèllo, e che io credo discesi non dai 
Goti e dagli Spagnuoli, ma dai Romani: Giovanni Mena ed il Villena nelle Fa- 
ticlie d' Ercole e il Lucena nella Vita beata esecrano i costumi dei fldalgi di 
Corte, i quali stimano, che quella grossolana aspirazione degli Arabi ed i ca- 
ratteri gotici, come gli stessi Spagnuoli li chiamano, della lunghezza di un 
mezzo piede (characleres semipedali longitudine) appartengano alla fldalgia , e 
che sapere poi a parlare latino sia cosa da villano od ignobile ». 

Ora comechè grande entusiamo avesse destato presso la Corte aragonese di 
Napoli presso l'Accademia la calligrafia fiorentina, nondimeno, per quanto 
io sappia, a niuno venne mai in pensiero d'istituire in questa città una scuola 
d'imitazione di quella elegantissima scrittura. Io reputo, die il bisogno di ciò 
non fosse stato avvertito, perchè buon numero di copisti traeva qui da tutte 
quasi le regioni d'Italia e d'oltralpe, i quali, egregiamente sapendo imitare Ja 
calligrafia della scuola del Niccoli, erano presto adoperati a Corte nella tra- 
scrizione dei codici, siccome di sopra ho detto. 

Fra i principali amanuensi, che prestarono servigio in Corte, sono annove- 
rati Giovanni Marco Cinico, d'origine parmense, Vincislao Crispo boemo, Pie- 
tro Ippolito Lunenso e Giovanni Rainaldo Mennio sorrentino 1). Il primo fu 
discepolo dell' amanuense fiorentino Pietro Strozzi ; degli altri non può affer- 
marsi, dov'essi abbiano imparato a scrivere in carattere umanistico. 

Quanto ai copisti minori 2), laddove essi non sieno stati ammaestrati a Fi- 
renze od altrove, probabilmente appresero in Napoli l'arte loro, imitando la cal- 
ligrafia adoperata dai copisti maggiori, ovvero affidandosi alle cure di qualche 
privato precettore di arte calligrafica 3). 

Ma non essendo compito mio tessere la storia degli amanuensi della Corte 
aragonese, del che già si occupò il Mazzatinti, attenderò semplicemente a dare 
un cenno (più o meno ampio secondo il bisogno) di alcuni di que' codici, che 
essi in Napoli copiarono in carattere umanistico, e che ho potuto ricercare 
nelle biblioteche pubbliche di questa città. 

Nella Biblioteca nazionale conservasi, fra gli altri manoscritti, un bel codice 
membranaceo in foglio grande, di e. 6c6, che contiene la Storia naturale di 
Plinio , in 37 libri 4). La trascrizione di questo codice in carattere umanistico 
e opera di Giovanni Marco Cinico, la cui sottroscrizione in lettere capitali rosse 
leggesi in fine dell'ultima pagina nel modo seguente : « Johannes Marcus da- 
rissimi et v ir tute et nobilitate viri Petri Strosae fiorentini discipulìÀS Marcique Ro- 



1) Cf. Mazzatinti : op. cil. p. LYIII e seguenti, 

2) Cf. Filangieri: Docum, per la atoria^ le arti e le industrie delle prov, nap, Nap. 1883 
voi. 1* — Mazzatinti op. cit. p. LXVI. 

3) Nel protocollo del notalo Cesare Amalfitano (an. 1498-9^* , a carte 22*) il mio amico T. 
de Marìnis ha rinvenuta la seguente notizia in data del di 26 settembre 1498: «Notar Angelo 
Guardia di Napoli promette a Bernardino de Martino d'istruire il figliuolo di lui J<?5i/é in gram- 
matica positiva, fra due anni , et etiam docere scriùere de lictera cancelleresca (forse il carat- 
tere umanistico) adeo quod dictus Jesuè sii in pcrfectione ac bonus scriptor privilegiar um et 
aliarum scripturarurn ad laudem honorum scriptorum. Il prezzo convenuto è di ducali 10 al 
mese, de* quali 5 anticipati ». 

4) Cf. FoRNARi : Notizia della Biblioteca nazionale di Napoli. Napoli 1874 pag. 51. 
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tae inagrii viri equidem fiorentini amantissimus Parmae oriundus praestantis- 
Simo liberalitate viro Dominio Gherardo siculi Regni prothonotario benemerito , 
in XX oc centum dies iuvante Beo tranquille transcripsit ». E più giù, a lettere 
minuscole si legge : « Panarmi anno salutis 1465 ultima Julii. Valeas qui le- 
gis Marcique Rotae memineris obsecro » (Bibl. naz. mss. V. A. 3). 

Un altro codice (in 4.** di carte 64 non numerate) scritto dal medesimo Marco 
Cinico 1) in carattere pure umanistico, addi 13 agosto dell'anno seguente, in 
Napoli per uso della Duchessa d'Andria, è annoverato tra i mss. membranacei 
della Biblioteca oratoriana di Napoli (Pil. XV, n.° VII) 2) contiene VElica d'Ari- 
statele tradotta in volgare da Maestro Nicola Anglico 3). 

Preferendo per l'indole del mio lavoro il codice della Biblioteca oratoriana, 
presento il facsimile di una pagina di esso (v. Tav. 1.*) inserendo qui alcune 
osservazioni sul fae-simile medesimo, e prima sui colori delle maiuscole dello 
originale. 

La prima iniziale L e dorata 4); 1'^ che sague è scritta con inchiostro rosso 
come r J?, i G e r ^ dì vergogna ; le rimanenti lettere di questa parola e tutte 
quelle delle parole, che seguono, fino a si vergognoso sono scritte con inchio- 
stro nero ; le parole : « chella vergogna non e virtù ma passione » in inchio- 
stro rosso come gli ultimi cinque versi della pagina. L'iniziale E Ai Et it d'az- 
zurro; il t di rosso, le parole che seguono fino* a studiosa, di nero. 

Le maiuscole sono di forma capitale^ tranne alcune E^ come quella della pa- 
rola VERGOGNA (v,^ 1/), qucUa della parola P'inisse (v.^* 18) etc. che sono di for- 
ma onciale \ e tranne Vn di non (v.** 12), eh' è di i^ovmdi minuscola ingrandita. 

Noto che la lettera V ò adoperata promiscuamente come vocale e come con- 
sonante. Quest' uso durò fino al secolo XVI.^, in cui Giangiorgio Trissino sta- 
bilì, che fosse fatta quella distinzione, che oggi si pratica nella scrittura, cioè 
la lettera U per indicare la vocale e la lettera V per indicare la consonante. 

Punti ed accenti si scambiano sugi'/; alcuni di quest' i sono privi dell' uno 
e dell'altro ; GÌ' i della parola Justitia ( v.° 21 ) sono sormontati dal punto , 
quantunque sieno di forma maiuscola. 



1) Degli altri manoscrìUi copiati dal Cinico per uso della reale Biblioteca noto soltanto 1 se- 
guenti, risultando dalle Cedole di Tesoreria, che essi furono trascritti in lettera antica: Gli Uf. 
fieli e le epistole di Cicerone; i libri delle medicine de* falconi degli uomini e del cavalli, un 
libro composto da Francesco Galeota, e lo exiciale, (Quest'ultimo però credo sia stato trascritto 
in carattere minuscolo corsivo, giacché nelle cedole é indicato cosi: € de teiera un poco meno de 
formata a la antica »). Cf. Barone: le Cedole della Tesoreria aragonese delCArch. di Stato di 
Napoli dal 1400 al 1504 trascritte ed annotate, Nap. 1885 pp. 69-83155. 

2) Cf. Mandarini : / codici manoscritti della Biblioteca oratoriana di Napoli illustrati etc, 
Nap. 1807 pag. 25. 

3) Un Nicola Anglico fu amanuense in Corte di Re Roberto d' Angiò. (Cf. Mazzatinti : op. 
cil. pag. IL 

4) Le lettere iniziali miniate erano fatte dagli alluminatori , o dagli amanuensi stessi pratici 
di quest'arte. Tra i principali alluminatori della Corte aragonese fu Cola Rabicano, di cui tro- 
vasi notizia nelle Cedole di Tesoreria aragonese e nelT Opera del Mazzatinti. La parola Com- 
pletare dal castigliano capletrar^ che sovente s'incontra nelle Cedole, allorché si tratta di codici 
miniati, significa propriamente porre le lettere maiuscole. 
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Di abbreviazioni v'hanno due soltanto e per segni generali: Tuna per con- 
trazione nella parola dovendo (v.^ 8) , l' altra per troncamento nella parola 
CHE fv.° 14). 

Quanto alla punteggiatura , oltre il punto in fine del periodo, vi hanno i due 
punti invece della virgola. Sono seguito da punti, come nella scrittura lapida- 
ria, le parole degli ultimi versi in lettere capitali. 

Le due virgolette, dello quali l'una precede, Taltra segue Te?, distinguono Ve 
verbo, sebbene l' e congiunzione sia accompagnata dal t alla maniera latina. 

In generale Portografla del codice, ch'ò proprio quella, come a me sembra , 
adoperata dall'Anglico e dai costui contemporanei, che scrissero in volgare, 
dev'essere studiata più dal lato filologico, che dal lato paleografico. 

Quanto alla rigatura, le linee sono tracciate con istrumento non colorante ; 
due linee poi chiudono il primo verso di ciascuna pagina; quattro linee ver- 
ticali, due a sinistra, due a destra a certa distanza dai margini assegnano i 
confini alla scrittura 1). 

Verso il 1468, o poco dopo, il francese Nicola Jenson introdusse a Venezia, 
dove aveva fermata sua dimora, i caratteri tipografici roìmmi da lui inven- 
tati tenendo presente, perfezionandola nell'incisione, la scrittura umanistica 2). 
Quei caratteri ebbero subito diyulgauìento negli altri paesi d'Italia, ondi^ i co- 
pisti gareggiarono nell'imitarli nei la maniera migliore, che essi potevano, sia 
per far mostra di loro valore calligrafico, sia per tema, che l'arte loro non 
iscemasse a cagiono dell'introduzione della stampa. 

Nel 1471 anche Napoli accolse l'arte tipografica e con questa precipua- 
mente i caratteri roniani del Jenson; perciò crebbe in questa città la gara di 
imitazione nei nostri amanuensi, fra cui Giovanni Rainaldo di sopra ricordalo, 
il quale dal 1472 al 1494 3) trascrisse in elegante carattere molti codici per la 
Biblioteca aragonese, due dei quali conservansi presso la Biblioteca nazionale 
di Napoli 4). 

Il primo (segnato XII. E. 34) reca questo titolo: « Herown clarissimorurnque 
virvrum divinae sententiae ex Phdarcho »■ Comincia con le parole: « De tucti 
seri plori greci et latini etc. » e termina conio parole (uloanrainaldus ejccripsity> 
(manca la data\ Il secondo (segnato V. A. 5) contiene la trascrizione di sei 
opere diverse: la prima delle quali ò il trattato de Agricoltura di Lucio Golu- 
mella. In fine del codice leggesi : « Divo Ferdinando Aragonio Joanrainaldus 
Mennius millesimo quadringentesimo LXXXVllIquod bene vortat transcripsit ». 



1) Per ciò, che concerne la rigatura dei codici e dei documenti cf. Gloria Compendio delle 
Lezioni di Paleografìa e Diplomatica. Padova 1870 pag. 378 e Paoli Programma cit. Materie 
scrittorie etc. i)ag. 03. 

2) Quanto a Jenson cf. Buchot : Le licre, Paris 1880 pag. 48, 49, 03. A pag. 49 é riportato 
il fac-simile d'un libro fatto imprimere dal Jenson a Venezia nel 1470. 

3) In considerazione dei servigi da lui resi ai re Ferdinando I.° ed Alfonso II.o d'Aragona, 
nella sua qualità di scriptore, ve Federico, giusta diploma in data del di 22 ottobre 1490 gli fé' 
graiia de una ratione et lo vestire una volta lo anno {Arch. di Stato in Nap. Cancelleria ara- 
gonese, voi. 9." Commune fol. 157 t.°). 

4) Cf. Mazzatinti: cp. cit. pag. LXV e pag. LXVI. 
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De' due codici più bello e finemente eseguito mi sembra il secondo , perciò di 
questo riporto in fac-simile una pagina (v. Tav. II*) 1). 

Le parole « De messe fagienda: et de tritura Caput xxi sono scritte in 
minio. L' S di Sed è d'oro in fondo rosa e granato con ombra. In minio sono 
anche scritte le parole « Quak per PERUsetc, » (v.°36). L'iniziale Sdi Sed {y."" 31) 
è d'oro in fondo verde. 

Giova notare, che in questo codice le sflnili sono talvolta di forma capitalo 
rimpicciolita, e l'asta dell'ir, che da destra scende verso sinistra non oltrepassa 
il rigo, laddove nel fac-simile della pagina del codice trascritto dal Di Mario lo 
6* finali sono di forma minuscola soltanto e l'asta dell'o? eccede nella parte in- 
feriore. 

Circa la punteggiatura, oltre al pun'o in fino di periodo, s'incontrano i due 
punti invece della virgola. Vy e 1'/, quest'ultimo meno sovente, sono sormontiti 
(lai punto 2); i due i quasi sempre 3). 

V'hanno i dittonghi congiunti ae oe^ ed i nessi <?/, st 4). Si notano i sfagni di 
richiamo per ispezzatura di parole in fin di rigo, come in demetatur (v.° 3.% 
in FRUMENTA (v.** IO.**; otc. 5). 

Le ai)breviazioni sono rare 6): ve n'ha qualcuna per sospensione, come nella 



1) Della trascrizione di questo trattato del Columella fatta dal Mennio trovasi ricordo ncHe 
Cedole di Tesoreria aragonese e propriamente a fol. 198 del Reg.° 124 , nel quale leggesi , in 
data del di 25 febbraio 1488: « A Joan rainaldo scriptore del signor Rf{ X d. 2t. X gr, li quali 
li sonno comandati donare per lo scrioere de sepie quinterni de pergamino de lilera antiqua de 
uno volume intitulato Lucio Columella de agricoltura a ragione de XV carlini lo quinterno et 
quelli have consignati in la libraria de sua Maestà impotere de Scariglia » (BalJassarre Scariglia 
era il Bibliotecario del Re). Nello stesso di fu ron pagati tre tari a maestro Matteo, cartolaio, pel 
prezzo di 16 quinterni di pergamena consegnati al detto Giovanni Hainaldo per iscrivere quella 
opera. Il medesimo Giovanni Rainaldo negli anni 1492-93 trascrisse anche in lettera antica la 
opera intitolala Athenasius contra gentiles e nel 1493 VOdissea, Delle altre trascrizioni fatte dal 
Mennio, delie quali è fatto pure ricordo nelle mentovate Cedole di Tesoreria da me pubblicate 
e dal Mazzatinti a p. LXVI delia citata sua opera, non fo motto, non risultando, che esse sieno 
state eseguite in carattere umanistico. 

2) rs'el fac-simile della pagina del codice fiorentino di sopra ricordato vedesi sulTy Taccenti- 
no e non il punto. L'accento od il punto sulTy fu adoperato, fin dai primordii del medio evo e 
spessissimo nell'epoca carolingia. Pare, che quest'uso fosse introdotto nel tempo, che fu confusa 
la figura del t; con quella deli* y [Nouveaa Traitè T. Ili, p. 474). 

3) Si nota un accentino arbitrario sulTo, che precede la parola curculionihus (y,^ 31). 

4) Prima del secolo VII.*' i dittonghi ae oe furono adoperati quasi costantemente, .spesso con 
vocali congiunte. Nel secolo VIP e più nel TV IH' furono rappresentati dalla lettera e con una co- 
detta in basso. Neil' Vili.** secolo e piii ne' secoli successivi, moljto spesso fu omessa anche la 
codetta. Nel secolo XV.** ricomparvero i dittonghi, ora con vocali congiunte ora con vocali di- 
sgiunte, e ciò per opera dell'Umanismo (Cf. Gloria: op. cit. pp. 97-98). L'uso dei nessi poi ri- 
sale ad epoca remota ed andò sempre più aumentando. 

5) In questo codice si osservano spesso le parole a pie di pagina, ma su linea verticale, per 
richiamare quelle, che stanno in principio della pagina seguente. Quest'mio non è più antico del se- 
colo XL** e divenne comune verso il secolo XIV.»* (Gf. Gloria: op. cit. pag. 441). 

6) Mi piace qui riportare una nota del Prof. Paoli, con la quale egli dà termine al suo 
lavoro sulle abbreviature: « E osservabile, che il procedimento storico delle abbreviature si 
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parola caput (v. 1.° e v.** 36.**); qualcuna per contrazione^ come nella parola 
FRUMENTA (v.° 10.**). Noto infine le abbreviazioni delle parole quamCv.^S."* 10.^ etc), 
VANNisQUE (v.^ 22.**), e DESTiNANTUR (v.° 31.^). So il q^ clic rapprosonta la parola 
QUAM fosse soltanto attraversato nella sua asta dalla lineetta orizzontale, s'in- 
terpreterebbe per qui; ma quel segno in forma di u minuscolo (o d'omega) che 
lo sormonta dà ad esso per convenzione il significato di quam, E siccome il 
medesimo segno ha spesso il valore di ra^ re^ ro^ er ed r, od in generale qua- 
lunque sillaba composta di questa consonante, così lo troviamo collocato sul- 
l'ultimo t della parola destjnantur, dove fa le veci Twr finale. Le vocali ugnella 
parola vannisque sono rappresentate dal segno particolare di abbreviazione, 
che fa parte dello stesso gruppo, nel quale sono noverati il punto, i due punti, 
il segno in forma di tre arabo. 

La rigatura del codice ò come quella del codice contenente la versione della 
Etica di Aristotile. 

D'Ippolito Lunense, uno dei noti copisti della Corte aragonese, già da me ri- 
cordato, vi hanno duo codici nella Biblioteca nazionale anzidetta: ma siccome 
in essi predomina il carattere corsivo, cosi non ne farò motto più che tanto. 

Ma egli scrisse pure per la Biblioteca aragonese dei codici in lettera antica; 
noto \e Eleganze del Valla nel 1473 ed una traduzione latina di Platone nel 1491 1 ). 

Fra gli altri codici umanistici, del XV.° secolo, della medesima Biblioteca, 
son degni di essere ricordati i tre seguenti: il primo (segnato Vl-G. 4) privo 
di data e del nome dell'amanuense, contiene le lettere di S. Cipriano (S. Cy- 
priani Epistolae) ed è descritto a pag. 32 n.** 39 del Catalogo dell'arte antica per 
l'esposizione in Napoli nel 1811 2) ; l'altro codice (segaato IV- E. 7), anche privo 
di data, contiene la trascrizione delle opere di Virgilio eseguita da Simone Por- 
zio, come risulta dai seguenti due distici anche in carattere umanistico in inchio- 
stro rosso: 

€ Porlius hoc celeri calamo : pennaque perila 
< Scripsit opus dignum vivere saecla Symon. 
« Aedidit hoc Celebris vates Maro : Portius atque 
• 4t Scripsit opus Symon : qui ti^ahit urbe ^enus ». 



conneUe intimamente con quello della scrittura gotha, cosi nel primo incremento, come nella 
espansione e nella decadenza. Finché e dovunque si mantiene il dominio di essa scrittura, il 
sistema delle abbreviature persevera rigoglioso, sempre più abbondante, sempre più particola- 
reggiato; dal secolo XIII al XV nel mss. e nei documenti, dal secolo XV in poi noi mss. e 
nelle stampo di carattere gotico. Ma anche qui porta luce e vita nuova V umanoiioìo italiano, 
che mentre restaurava le belle forme antiche della scrittura, volle pure liberarla dairinlrieato 
e soverchiante arsenale delle abbreviature gotiche. Cosi nei più eleganti mss. umanistici e nelle 
stampe dello stesso tipo le abbreviature sono rarissime; e le altre scritture e stampe del secolo 
XV e dei seguenti, tra il carattere gotico ed il romano, tanto meno hanno abbreviature, quanto 
più si accostano al tipo della rinascenza e si discostano dal medievale p (pp. 38 e 39). 

1) Ci, Barone : Le Cedole etc. p. 74 e 150. Mazzatinti op. cit. pp. LXIV-LXV. 

2) Questo codice fu inviato alTRsposizione di arte Sacra di Torino, ond'io non ho potuto averlo 
tra mano. » 
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Il terzo codice (segnato IV - E, 12), privo puro di data e del nome del copista, 
contiene anche le opere di Virgilio 1). 

Dal paragone di questo e del precedente codice con quello del Goluinella tra- 
scritto dal Mennio potrà scorgersi la perfezione calligrafica deiresecuzione di 
quest'ultimo, in cui i tratti delle lettere sono più artificiosi e rotondeggianti 2). 

Per altro, come riesce difficile discernere, senza accurato e lungo studio di 
comparazione, quando non sieno almeno noti i nomi degli amanuensi, la scrit- 
tura de' codici eseguiti a Firenze da quella dei codici eseguiti in Napoli, essendo 
capillare la differenza tra Tuna e l'altra, cosi è difficile assegnare la data ad 
un codice, il quale sia privo anche del nome dell'amanuense o d'altro indizio 
certo, tanto più che, alle volte, la scrittura può essere d'imitazione; ma se il 
codice sia miniato, è opportuno far ricorso a ehi è pratico dell'arte della mi- 
niatura, la quale offre sovente il modo di determinare, almeno approssimati- 
vamente, la data della trascrizione del codice medesimo. 

Non pure nella trascrizione dei codici letterarii, ma altresì nelle copie dei 
diplomi membranacei spediti dalla r. Cancelleria aragonese a favore delle 
Università, de' pubblici ufficiali e delle private persone, fu adoperata, non però 
costantemente, la scrittura umanistica, fin dai tempi di Alfonso il Magnanimo. 

Di un diploma di quel sovrano, in data del dì 4 aprile 1456, che trovasi, in- 
sieme con altri diplomi tra le pergamene di Gaeta, ( perg. col n.*" 75) conser- 
vate nel nostro Archivio, riporto nella Tavola III.* il facsimile, aggiungendo 
qui le seguenti osservazioni paleografiche: 

La parola Alfonsus è scritta tutta in lettere capitali 3). L' ^4 iniziale è spesso 
di forma onciale, come nella parola Athenarum (v,° 2."*) ; il Q ora è onciale ora 
è capitale (v. le parole Quod (v.** 8°) e Quare (v.° 9.°); l'.VdiNoBiLiBus (v.^ 2.**) 
e VN di Neapoli iv.° 19."*) partecipano della forma gotica. Le lettere fi, Z), F 
e G (V. Barchinone (v.° 2."*), Dionisio (v.** i"2.°), Alfonsus (v.° 1.^), Gaiete (v.^ 1I.°) 
ed altre iniziali tengono del capitale rustico. Si nota 1' uso dell' J consonante , 
eh' ò di data antica 4). 

Nelle iniziali de' nomi, sieno proprii, sieno comuni, le lettere maiuscole e le 
minuscole sono usate arbitrariamente; queste ultime talora ingrandite, tengo- 
no il posto delle maiuscole. Le lettere /", A, ??, assomigliano, alle volte, a quelle 
del carattere gotico-corsivo (v. p. e. le parole universitati (v.^ S.**), panhormi 
(v.^ 5.% Florentia (v.^ 9.^). VI di Valentie (v.° 1.°) si distingue per la sua ec- 
cedenza 5). L'è è spesso sormontato dal punto. Di due i, il secondo è di forma 
allungata in giù. Il dittongo ae è rappresentato dall' ^ semplice. Si osservano 
inoltre i nessi ctj et^ st; le abbreviature per segni speciali con significato pro- 
prio, come nelle parole Athenarum (.v.^2.°), nostram^v.^^S.^), B0NAM(v.°3.*»)etc.; 
con segni generali per contrazione, come nelle parole dicti (v.° 6.^), Johannes-is 



1) Cf. FoRNARi op, cit. pag. 80. 

2) Un'altro codice contenente un libro d'ore appartenuto a Ca.^a d'Aragona, poi al Monastero 
di Monteoliveto ed ora al principe di Torcila fu opera deiramanuense G. A. Curio. La descri- 
zione fattane dal venerando Gomm. B. Capasso, circa venti anni addietro, giace ancora inedita. 

3) Quanto allo scambio del K con T U ho già parlato nella disamina della scrittura dei codici. 

4) Cf. Nouoeau Tmité. II pag. 212. 

5) L'uso delle lettere lunghe (literae oblongae, cubltales) rimonta all'epoca romana. 

2 
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< V.** 4.** e V.® 8.**), Florentie (v.° 9.^), annuentes v.^ 10.°) eie; il segno partico- 
lare di abbreviatura in forma d'un tre arabo, che nelle parole geterisque 
(v.°11.°), TRADIQUE (v.° 15.''), PENAMQUE (v.° 17."*) supplisce ue di que^ e nelle pa- 
role FARUM (v.^'lO.^) e REGNORUM (v.^^ 20.*') Vm ì); il segno particolare d'abbre- 
viatura in NOSTRORUM (ultimo verso) 2). 

Circa la punteggiatura, v'ha il punto in fine di periodo; i due punti od una 
lineetta obliqua a mo' di accento acuto sono in luogo della virgola. Il tratto 
obbliquo, che vedesi in fine del verso 15.** unisce la sillaba die alla sillaba tio 
della parola gontradictione 3). 

Noto da ultimo, che la parola, posta in fine del 13.° verso, leggesi pregio, e 
non PRETio, a cagione dell'asta del /, che non oltrepassa la barra 4); che le 
parole dampnum e indempnitati hanno il ^; superfluo 5). Non mancano errori 
dell'amanuense in questo diploma : si scorgono dapprima le parole dei gratia 
(v.° 1.°) ripetute; poi la parola graiete per gaiete (v.° 2.°) ; alcune parole, come 
SUBSCRIPTA (v.° 14.°) e PENAQUE son pHve del segno di abbreviazione , che do- 
veva supplire la 7n, 

Altri esempi di scrittura umanistica, ma meno accurata e sovente con qual- 
che elemento del carattere corsivo, possono vedersi nei diplomi contenuti nelle 
pergamene dei Monasteri soppressi depositate nell'Archivio di Stato di Napoli 6). 

Nei registri cartacei poi della mentovata Cancelleria, nei quali sono trascritti 
i privilegi ed altri provvedimenti sovrani comunicati alle autorità, alle Uni- 
versità del Regno, alle private persone, venne ordinariamente adoperata la 
scrittura minuscola corsiva con accenni al gotico : ma fu talvolta in uso la 
scrittura umanistica ancora non iscevradi alcune forme del carattere corsivo. 
Nel primo brano di un diploma di re Alfonso 11 d'Aragona, che reca la data del 
di 5 marzo 1494, e che ho avuta occasione di studiare, si nota quanto appresso 7): 
Le lettere maiuscole, le quali veggonsi adoperate arbitrariamente, partecipano 
spesso del capitale ì^stico. L' a minuscola è sovente di forma corsiva, quale si 
osserva nelle edizioni aldine; ile ha talora la curva superiore mutata in barra, 
come la medesima lettera nel carattere minuscolo gotico; di due i, il secondo 
ò allungato in giù ; Vi iniziale ha spesso l'asta allungata anche superiormente : 
le lettere b, rf, /; //, /, p, ò', ?/ e l" x ancora si distinguono, al pari del q per la 



1^ Dicesi, che dal scc. XIV" in poi V abbreviazione col sejjno del tre arabo abbia rappresen- 
tata la lettera m finale ed anche Vest (Gf. Gloria : op. cit. pag. 4'J;. 

2) lì Paoli, numerando le abbreviature per segni speciali con signilìcalo proprio, assegna' il 
sesto posto a questo segno, ed il segno in forma del tre arabo egli annovera tra quelli speciali 
con significato relativo. (Gf. Paoli : Le abbreviature eie. pag. 27 e 28). 

3) Questa maniera di separare Io siUabe credesi rimonti alla metà del IX* secolo; divenne 
comune dal XII.^ in poi (Cf. GÌ. op. cit. pag. 441). 

4) Lo scambio del e col t avviene assai di frequente nella scrittura minuscola gotica ; cf. 
Wailly: op. cit. T. I.'^ pag. 403. 

5) Nel secolo VI.» fu introdotto Tabuso della lettera p tra Vm e Vn o dopo Vn soltanto. (Gf. 
Gloria : op. cit. pag. 434). 

6) Gf. p. e. voi. 82 perg. 1866; voi. 95 perg. 2747, e pel tempo di re Carlo VIII<» di Francia 
voi. 94 perg. 2667 e 2706. 

7) Arch. di Stato di Nap. Cane, arag, voi. 6.* priviL fol. 32 t. 
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loro eccedenza, il q ha qualche volta V asta obbliqua o ricurva a destra : V s 
in fine di parola è di forma capitale; il v consonante e Vi(^ vocale quasi sem- 
pre si avvicendano nelle loro forme e nel loro uso. 11 dittongo ae nella parola 
Sicilie (v.® 1."*) è rappresentato dall' ^ con la virgola o coda in basso; e nelle 
altro parole ò rappresentato dallV semplice. Arbitrario è poi Tuso del punto 
sull'e. Quanto alla punteggiatura, i due punti fanno le veci del punto in fine 
di periodo : un punto od una lineetta obliqua in forma di accento acuto tiene 
il posto della virgola. È da notarsi altresì il sogno di richiamo per la divisio- 
ne delle sillabe in fin di riga, indicato dalla lineetta orizzontale. Le parole quod 
GUM iPSE HABEi\T TENEAT ET possiDEAT (v.° 4.^) scritto per crrorc, sono annul- 
late con una linea orizzontale tirata sopra di esso. La parola Axtonacius (v.** 11.^) 
è male scritta e malo abbreviata. 

Per quanto risguarda le abbreviature, v'hanno segni generali per contrazio- 
ne, come nelle parole gratia (v."" 1.°), presentium (v.*" 2.**) etc; segni generali 
por sospensione, come nelle parole etcetera (v.** l.**), illustrem (v.® 12.^) etc; 
e segni speciali, come nel rum di nostrorum (v.** 3.°), nel quam (v.° 2.°), nel 
QUOD (v.° 7.% nel per (,v." 15.°), nel bus di iuribus (v.° 16.*"), nel prout (v.° 20.**), 
nel tur di continetur (ultimo verso). L'uso delle abbreviature per vocali o sil- 
labe sovrapposte si scorge nella parola Maiestati (v.° T."") rappresentata dalla 
M e dalla desinenza ti a mo' di esponente. Vi sono i nessi ct^ sp^ st. 

Anche in alcuni de' documenti cartacei della R. Camera della Sommaria*, 
fra i quali sono annoverate le Cedole di Tesoreria, trovasi talvolta adoperato 
il carattere umanistico misto di forme corsive; ed il medesimo carattere si 
osserva in alcuni degli atti, che contengono le lettere regie, le quali, essendo 
firmate dai sovrani aragonesi o da'loro uflìziali di Corte, prendono il nome di 
Autografi aragonesi^ che sono conservati nel Museo del nostro Archivio di Stato. 

Ora paragonando la scrittura umanistica dei codici con quella dei diplomi 
reali e dei registri di Cancelleria, si scorge di leggieri nei primi precisione di 
forme calligrafiche, rare abbreviature, l'ortografia e la punteggiatura accurata 
(quesf ultima però non uniforme in tutti i codici) sempre che gli amanuensi 
non fossero stati persone volgari, ma fornite di certa cultura ; nei diplomi invece 
si osserva non pure minor precisione calligrafica (fatte le debite eccezioni), ma 
l'ortografia e la punteggiatura meno rigorosamente rispettate, giacche i copisti 
di Cancelleria non erano degli eruditi. Quanto ai registri finalmente , i quali 
erano destinati a rimanere nell'Archivio della Cancelleria, si notano in essi 
molte abbreviazioni, cancellature con tratti di penna, ed il predominio (non co- 
stante però) delle lettere di forma corsiva. 

Il carattere umanistico segna il termine del secondo periodo della storia della 
scrittura latina; tuttavia di quel carattere trovo esempi ne' documenti dell'Ar- 
chivio di Stato in Napoli fino ai priinordii del secolo XVI.'' É noto già, che 
per l' invenzione della scrittura cancelleresca, detta altrimenti italica, cessò il 
prodominio dell' umanistica. 
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